
3. Le relazioni di fiducia
nel mercato e nello stato
di Luigi Campiglio

1. Introduzione
L'importanza dell'esistenza cli relazioni cli fiducia per il buon fun­

zionamento del mercato e il suo sviluppo è stata già notata: Arrow
[1974] sottolinea ad esempio come la mancanza cli «fiducia recipro­
ca» sia una caratteristica delle economie arretrate, e Banfeld (1958),
individua la «cultura della sfiducia» come la centrale caratteristica cli
un comune della Basilicata da lui studiato, ipotizzando che l'origine
di tale cultura sia da cercare nella povertà e nell'incertezza cli vita. La
motivazione di questa relazione è di sviluppare in modo sistematico
queste intuizioni all'interno di una nuova interpretazione del concetto
di mercato: la teoria dei grafi viene utilizzata come base analitica di
questa interpretazione, dimostrando la sua peculiare flessibilità nell'in­
terpretare i fatti economici. L'intuitivo concetto di connessione rap­
presenta il naturale legame fra i rapporti di scambio e i rapporti di
fiducia: questo legame viene prima esplorato sul piano formale e poi
analizzato nelle sue implicazioni economiche e politiche. Gli argomen­
ti sviluppati trovano una applicazione pratica nell'analisi del fenome­
no mafioso.

2. Fondamenti teorici del concetto di mercato

Mi propongo anzitutto di fondare teoricamente il concetto di
mercato: la motivazione di ciò è data dalla sorprendente inesistenza
di una adeguata definizione del concetto di mercato, anche se si trat­
ta del termine più utilizzato nel dialogo economico. Il Palgrave Dic­
tionary registra voci come «market failure» o «market price» ma non
quella di mercato: il mercato appare così come un sostantivo ricco di
aggettivi e predicati, ma privo di un significato chiaro e operativo. Il
problema è rilevante sia sul piano teorico che su quello normativo: è
sufficiente pensare all'incertezza e confusione che accompagnano la
transizione verso il mercato da parte dei paesi dell'Est. Per costruire
una nuova concezione di mercato occorre superare e negare la conce­
zuone corrente: il mercato non è un meccanismo di allocazione delle
risorse ma è invece il sostegno, il supporto comune sul quale un mec­
canusmo opera, realizzando scambi e allocazioni (efficienti). Il mercato
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è perciò un bene pubblico puro e più precisamente una infrastruttura
sociale che sostiene e consente la realizzazione di scambi: in quanto
sostegno (infrastrutturale) il mercato genera esternalità collettive, è ca­
ratterizzato da elevati costi fissi e rendimenti crescenti, e richiede l'in­
tervento dello Stato per la sua realizzazione iniziale e il successivo
mantenimento. Ciò che correntemente si denomina come econorrua
di mercato può essere più esattamente definita come una economia
decentrata di tipo capitalistico.

Per comprendere la natura del mercato come sostegno occorre
partire dalla ovvia ma cruciale osservazione del fatto per cw non es1­
ste, di regola, un singolo prezzo per ogni bene, ma piuttosto una fun­
zione di densità dei prezzi che determina opportunità di scambio e
redistribuzioni di reddito legate ad asimmetrie informative e potere di
mercato [Campiglio 1992]. Le opportunità di scambio rappresentano
altrettante comunicazioni e connessioni aperte fra i diversi soggetti
economici: quanto maggiore è il numero di interconnessioni aperte
fra i diversi soggetti di una economia, tanto più elevata è la probabili­
tà che, attraverso un arbitraggio continuo dei differenti prezzi, la di­
stribuzione di prezzi «collassi» in un prezzo unico. Di conseguenza la
cosiddetta «legge del prezzo unico» può essere considerata il limite
asintotico di un mercato altamente interconnesso: in concreto è l'ec­
cezione più che la regola. Non può sfuggire che il linguaggio fin qui
utilizzato ha una forte analogia con quello della teoria dei grafi e in
effetti la teoria dei grafi consente una «naturale» e rigorosa rappre­
sentazione del concetto di mercato qui proposto. Il mercato può esse­
re così definito come una rete di comunicazioni fra soggetti economi­
ci, cioè un grafo non orientato G definito da un insieme di vertici
V(G) e un insieme non ordinato di spigoli E(G) che collegano i verti­
ci. Se il grafo è invece orientato il mercato risulta definito da un in­
sieme di vertici V(G) e un insieme ordinato di archi A(G): la scelta
fra le due rappresentazioni dipende dalla natura del problema. Il gra­
fo che rappresenta il mercato è il sostegno delle funzioni di domanda
e offerta (e quindi degli scambi) e deve essere precisato in alcune
caratteristiche. Infatti tale grafo può essere:

a) semplice, il che esclude cappi (spigoli che uniscono se stessi)
~ _spigoli mult1pli fra vertici. Questa seconda ipotesi semplifica l'ana­
lisi m t ilg' " rascura tatto importante per cui fra due soggetti esistono

regola più canali di comunicazione: questo problema può essere
parzialmente risolto attribuendo un peso a ciascuno spigolo, il cui

di
valore1 dipli~~~e dalla forza del legame e quindi anche dal suo grado

moltepltcrtà;
b) connesso se esiste alm · h . .

als. . , eno un cammino c e collega due verticiqu 31as1 attraverso una s di ::4g, .r equenza verttc1 WIIerentt (catena)· un gra-
ro non connesso si chi, 'ama sconnesso. La connettività per vertici,
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(G), di un grafo G (non completo) misura l'intensità della connes­
sione ed è definita dal minor numero di vertici la cui rimozione scon­
nette G. Un grafo sconnesso, ad esempio due semplici vertici isolati,
esprime in modo naturale l'idea dell'assenza di un mercato;

e) completo, nel caso in cui, dati n vertici per ciascuno di essi
esistono (n- 1) spigoli di collegamento con gli altri vertici. Il numero
di spigoli che si collegano a un dato vertice misura il suo grado e se
tutti i vertici hanno lo stesso grado il grafo è regolare: di conseguenza

un grafo completo, K, è regolare di grado (n-1) e ha %n (n-1)

spigoli. Se un mercato è esprimibile come grafo completo ed esiste
altresì libertà piena di arbitraggio, l'esistenza di un prezzo unico di­
venta una possibilità concreta: il mercato dei cambi, in condizioni re­
golari, è un buon esempio di mercato completo, ma rappresenta l'ec­
cezione e non la regola nel funzionamento dei mercati;

d) regolare, come nel caso del grafo completo. L'ipotesi che ogni
vertice di un grafo connesso abbia lo stesso grado appare tuttavia una
rappresentazione poco plausibile del concreto funzionamento dei mer­
cati: è sufficiente considerare l'esistenza di asimmetrie informative co­
me regola, anziché eccezione, delle economie moderne. In un grafo
che rappresenti il mercato è perciò plausibile supporre che esista una
sequenza (crescente) di gradi sull'insieme di vertici. E inoltre interes­
sante considerare la possibilità che all'interno di un grafo connesso
esistano componenti complete: ciò appare infatti una adeguata rap­
presentazione della presenza di coalizioni e collusioni all'interno di
una economia;

e) numerato, se si attribuisce un numero, una lettera o un nome
distinto a ciascun vertice. I grafi numerati rappresentano situazioni in
cui l'identificazione di un vertice è essenziale alla natura del proble­
ma: se un vertice numerato è identificato con Milano non può allora
essere rietichettato con Roma, il che appare un requisito plausibile
per molti problemi economici (non si può rietichettare un venditore
come compratore). Vi è tuttavia un problema dimensionale (e quindi
di calcolabilità delle soluzioni) poiché il numero di grafi possibili, per
un dato numero di vertici, è molto più elevato nel caso di grafi nu­
merati rispetto al corrispondente numero di grafi non numerati. Un
grafo può avere al massimo ; n (n- l) spigoli (grafo completo) e

poiché ciascuno di questi spigoli è presente o assente vi sono
2o-V? grafi numerati (a meno di isomorfismi). Ad esempio se il
numero di vertici è 8, il numero di grafi non numerati è di 12.346
mentre il numero di grafi numerati è pari a 268.435.456;

f) bipartito, se l'insieme dei vertici di un grafo G può essere divi­
so in due insiemi A e B in modo tale che ciascuno spigolo di G uni-
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sca un vertice in A ad un vertice in B. In un grafo bipartito completo
ogni vertice di A è unito a ciascun vertice di B da esattamente uno
spigolo: il grafo bipartito completo con r vertici in A e s vertici in B è
indicato con K . Un grafo K è chiamato grafo stella e si presta
b

r,s 1,s • , ,
ene a rappresentare il rapporto fra tutti i soggetti economtc1 e un

banditore walrasiano: più in generale i grafi bipartiti consentono una
efficace rappresentazione di molti problemi economici, dei quali il più
tipico è quello dell'accoppiamento, come fra compratori e venditon o
lavoratori e posti di lavoro. .

Un grafo (che rappresenti un mercato) può essere analizzato sul
piano deterministico e statico o sul piano dinamico e stocastico: l'ana­
lisi statico-deterministica è utile per analizzare il ruolo delle infrastrut­
ture di comunicazione, mentre quella dinamica offre una prospettiva
nuova sul processo di evoluzione e consolidamento di un ~ercato. È
infatti possibile considerare un grafo come un organismo vivente che
si evo1ve nel tempo e che si sviluppa attraverso l'acquisizione casuale
di spigoli. Più esattamente è possibile definire una catena markoviana
G = Gi cui stari sono grafi su V = { 1, 2, ..., N}: il processo
inizia con i1 grafo vuoto e per 1 ~ t ~ (;) il grafo G, è ottenuto da
G,,con 1'aggiunta di uno spigolo, essendo tutti gli spigoli equipro­
babili. Di conseguenza G, ha esattamente t spigoli e per t = (;)
abbiamo G, = K,,

Il principale contributo della teoria dei grafi casuali è quello di
individuare stadi e caratteristiche dell'evoluzione di una particolare
proprietà, come ad esempio la connessione (di un mercato): questa
evoluzione presenta caratteristiche sorprendenti in quanto la proprietà
di connessione (del mercato) non si sviluppa in modo graduale, ma
appare invece improvvisamente, secondo un movimento regolato da
una funzione di soglia. (Questa scoperta e lo sviluppo della teoria dei
grafi casuali sono dovuti ai contributi dei primi anni Sessanta di Er­
dos e Rényi: un eccellente contributo originale e riassuntivo può esse­
re trovato in Bollobas [1985]). Più precisamente una proprietà Q è
monotona (crescente) se un grafo G possiede la proprietà Q quando
uno dei suoi sottografi possiede Q. Per molte proprietà esiste una
funzione di soglia M,(n) (M è il numero degli spigoli) tale per cui se
Mn) cresce più lentamente di M,n) allora quasi ogni grafo G,,, ap­
partenente allo spazio di probabilità consistente di tutti i grafi :On un
dato insieme di · · · M · li. >. n vertlcr numerati e spigo , sara senza la proprietà
Q. Viceversa se M(n) cresce più velocemente di M/n) allora quasi

ogni GM possiederà la proprietà Q. Ad esempio M (n) =±nlognè
o 2
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una funzione di soglia per la connettività e ciò significa che, data una
funzione o> co, non importa quanto lentamente, avremo che:

a) per Mn) = ; (lognon)) quasi ogni G è sconnesso,

B) per Mn) = ; (log n + on)) quasi ogni G è connesso.
È intuitivo il fatto per cui una proprietà monotona crescente, co­

me la connettività, diventa più probabile con l'aumentare del numero
di spigoli. Sul piano economico ciò significa che per creare un merca­
to occorre aumentare incessantemente le infrastrutture tecniche di co­
municazione fra soggetti fino al punto in cui la connessione tecnica
indurrà una connessione sociale e, come già è stato notato [Kelly
1992] una improvvisa espansione degli scambi e dell'attività economi­
ca. In questo quadro numerosi concetti economici acquistano maggior
chiarezza o significato: ad esempio una economia di mercato è più
precisamente definibile come una economia decentrata; l'idea di «gra­
do di evoluzione» di un mercato acquista precisione e l'assenza o in­
completezza di mercati equivale ad affermare che un mercato è scon­
nesso.

3. La relazione di fiducia: aspetti formali

Arrow sottolinea come «le iniziative collettive di qualsiasi tipo,
non solo quelle governative, diventano difficili o impossibili non solo
perché A può tradire B, ma perché anche se A vuole fidarsi di B sa
che è improbabile che B si fidi di lui» [Arrov 1974, 26]. Il fatto che
ciò si verifichi significa che la relazione di sfiducia è diventata cono­
scenza comune e un «male» pubblico. Possiamo esplorare meglio
questo problema se consideriamo le caratteristiche della relazione bi­
naria R definita come «avere fiducia di». La fiducia viene qui consi­
derata come un concetto primitivo per poter esplorare meglio i rap­
porti con la definizione proposta di mercato: in realtà la nozione di
fiducia a cui faccio riferimento è molto precisa e «naturale». La fdu­
cia è una aspettativa sul mantenimento di promesse future e poiché il
futuro è incerto esiste una probabilità positiva che una promessa non
venga mantenuta. Di conseguenza una teoria della fiducia è anche ne­
cessariamente una teoria della sfiducia o della avversione al rischi o di
aver mal riposto la propria fiducia: un poco di cautela è più utile cli
una fiducia illimitata. Esistono tuttavia problemi economici per i quali
un soggetto richiede una fiducia assoluta: chi potrà garantirmi che i
miei eredi avranno cura della mia collezione cli quadri? Nessuno può
fornire una garanzia assoluta, ed è significativo che in queste circo­
stanze molti decidano di nominare come eredi lo Stato o enti religio­
si: il ruolo dello Stato può essere adeguatamente reinterpretato come
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quello di una istituzione che garantisce certezza assoluta sul futuro e
rispetto alla quale è quindi possibile avere una soluzione di fiducia
altrettanto assoluta.

Se riprendiamo la nozione di fiducia come concetto primitivo,
possiamo considerare una generica collettività a cui si applica la rela­
zione R e ciò consente di notare alcune interessanti proprietà di tale
relazione:

a) la relazione R non è necessariamente riflessiva: è possibile che
un individuo non abbia fiducia di se stesso;

b) la relazione R non è necessariamente completa: a può avere
fiducia di b, cioè aRb, mentre non vale la relazione opposta, sia per
sfiducia, sia perché b «non sa» se concedere fiducia o meno. Vi è qui
un chiaro problema informativo;

e) la relazione R non è necessariamente transitiva: aRb e bRc non
implica necessariamente aRc. La relazione di transitività non può es­
sere assunta sotto forma di una ipotesi di razionalità sullo stesso pia­
no delle relazioni di preferenza nel consumo, ma appare un requisito
centrale per un efficiente funzionamento dei moderni sistemi econo­
mIc1.

Le relazioni di fiducia sono suscettibili di essere rappresentate
sotto forma di grafi e l'esempio proposto da Arrow può essere rap­
presentato sotto forma di un grafo orientato e con segno. In questo
caso i due individui posseggono una relazione completa nella quale
aRb ma non-bRa. Consideriamo a questo punto un gruppo composto
da 4 individui nel quale esiste una relazione di fiducia positiva, com­
pleta e transitività: potrebbe trattarsi del caso di una famiglia. Nell'e­
sempio proposto la relazione R è ciclica e la relazione di transitività
appare plausibile per il numero limitato di soggetti: l'esempio della
famiglia si presta ad una interpretazione importante del concetto stes­
so di fiducia. Sia infatti X un insieme e R ? una relazione binaria
in X: allora (X, R) è un grafo orientato semplice. Un grafo orientato
si dice (debolmente) connesso se il grafo non orientato ad esso sog­
giacente è connesso: un grafo si dice fortemente connesso se, per
ogru nodo v # w E V(G) esiste una catena orientata da v a w (una
catena (aperta) è una sequenza di nodi distinti). Viceversa è evidente
che l'insieme A(G) degli archi di un grafo orientato semplice è una
relazione binaria sull'insieme dei nodi V(G). Di conseguenza la teoria
delle relazioni binarie, e qwndi anche delle relazioni di fiducia non è
altro che la teoria dei grafi orientati semplici. Anche la connessione è
esprimibile come relazione e in particolare si può dimostrare che lerelazioni di:

a) «essere connesso a» in un grafo non orientato,
b) «essere fortemente connesso a» in un grafo orientato,
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sono relazioni di equivalenza sull'insieme dei vertici V(G). Cio impli­
ca che in questi due casi la relazione di fiducia R è necessariamente:

1) riflessiva, cioè aRa
2) simmetrica, cioè aRb e bRa
3) transitiva, cioè aRb e bRc implicano aRc.
Esiste quindi uno stretto legarne fra la relazione di connessione

(del mercato) e la relazione di fiducia: in condizioni ideali quindi
mercato efficiente e fiducia diventano sinonimi l'uno dell'altro.

In concreto questa equivalenza non sussiste: il mercato rappresen­
ta una connessione di tipo tecnico mentre la fiducia rappresenta una
connessione di tipo sociale: la relazione di fiducia è semplice, ma è
implausibile supporre che possa essere rappresentata come un grafo
completo, perché ciò implicherebbe che ciascuno dovrebbe conoscere
e avere fiducia di ogni altro soggetto. Per N elevato anche la connes­
sione diventa una ipotesi forte: ma senza la connessione sociale della
fiducia anche la connessione tecnica del mercato non può funzionare.
Perché il mercato funzioni occorre superare questa difficoltà nel mo­
do più «economico», attraverso una deliberata «architettura» delle re­
lazioni di fiducia nel mercato. Vi sono, a questo scopo, due vie com­
plementari, eventualmente ricombinabili: la prima è una via accentra­
ta e la seconda è una via decentrata. Consideriamo il caso centralizza­
to: se tutti attribuiscono fiducia a un solo e medesimo soggetto (come
lo Stato) la connessione sociale della fiducia viene ricostruita sotto
forma di un grafo bipartito completo, che nel caso limite è semplice­
mente il grafo stella K, _. Può essere così rappresentata l'idea centrale
dell'analisi proposta da'Gambetta [1992] sul ruolo della mafia: consi­
dero più avanti i problemi posti da questa interpretazione.

La via decentrata è invece quella di far perno su sottografi con­
nessi: ad esempio le relazioni di fiducia che si possono instaurare al­
l'interno di una famiglia sono connesse e quindi riflessive, simmetri­
che e transitive e ciò può essere rappresentato come una componente
connessa di un grafo sconnesso. In questo quadro il problema diven­
ta quello di «aggiungere spigoli» di fiducia quanto basta per poter far
emergere un grafo connesso.

La connessione del grafo che rappresenta la relazione di fiducia
possiede la medesima funzione di soglia del mercato: oltre una certa
soglia la fiducia diventa improvvisamente una «norma» sociale, men­
tre al di sotto rimane intrappolata all'interno delle famiglie (se non
dei soli individui). È solo a questo punto che possiamo abbandonare
l'analisi della fiducia come concetto primitivo per utilizzare invece la
definizione prima proposta: è necessario che il mantenere le promesse
diventi la «norma» sociale sia a livello istituzionale, sia soprattutto a
livello individuale.
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4. Sistemi economici e relazioni di fiducia

Il modo più diretto per comprendere l'importanza delle relazioni
di fiducia nell'economia è quello di considerare un rapporto di scam­
bio attraverso una scatola di Edgeworth. Si supponga di considerare
due individui con una dotazione iniziale di risorse nel punto X: esiste
una potenzialità di scambio vantaggioso per entrambi. Si supponga
tuttavia che mentre l'individuo A ha fiducia di B, l'individuo B non
ha fiducia di A, ad esempio perché teme di essere truffato e di non
potersi poi rivalere legalmente. Se il guadagno atteso non è tale da
compensare il suo rischio, B guadagna se non scambia: si noti che
questa soluzione è efficiente, dato il vincolo della fiducia. Il vincolo di
fiducia di B sposta verso l'interno la frontiera dell'utilità: se escludia­
mo il problema delle relazioni di fiducia la frontiera esterna è rag­
giungibile solo se l'allocazione iniziale è già efficiente, ma questa è
solo una curiosità perché in tal caso non vi è ragione di scambiare e
nemmeno di stabilire relazioni di fiducia. In altre parole non vi è
scambio senza fiducia e maggiore è la fiducia, maggiore è la probabi­
lità di uno scambio sempre più efficiente.

Un modo indiretto per misurare empiricamente questa ipotesi è
quello di misurare il periodo che intercorre fra l'inizio e il perfeziona­
mento contrattuale di uno scambio: se ad esempio al Sud la sfiducia
è maggiore che al Nord allora anche il tempo medio di ogni transa­
zione dovrebbe essere superiore. Se il volume complessivo di transa­
zioni è legato alla sua velocità allora «troppa» sfiducia riduce anche il
livello di attività economica. Si noti che se l'allocazione iniziale è in X
il mercato sta operando con prezzi «sbagliati»: nel caso di due beni si
avrà congiuntamente un eccesso di domanda e un eccesso di offerta e
il mercato non sarà in equilibrio (e quindi nemmeno efficiente). Si
viene così a stabilire una relazione diretta fra grado di fiducia e il
numero degli scambi e quindi anche fra fiducia e livello di attività
economica: inoltre viene altresì a stabilirsi una relazione fra grado di
fiducia (macroeconomico), il sistema relativo dei prezzi e le connesse
inefficienze allocative. Il riconoscimento del ruolo che le relazioni di
fiducia possono avere a livello micro e macroeconomico consente di
porre su basi più convincenti il quadro analitico dei modelli a prezzi
fissi: è possibile cioè fornire una spiegazione endogena per l'ipotesi di
rigidità dei prezzi, ad esempio utilizzando una misura di avversione al
rischio come misura del grado di fiducia. Questa linea di analisi for­
nusce un sostegno teoricamente fondato all'intuizione di Arrow sulle
cause istituzionali del «fallimento del sistema dei prezzi» [Arrow1974, 25).
Ji. not11' che questa interpretazione rende molto problematico il

tradizionale equilibrio walrasiano: infatti ciascuno degli N individui
puo scambiare potenzialm t al . . alen e con qu s1as1 tro, ma perché ciò av-
100



A •

+

• B

Fic. 3.1. La rdazionc di fiducia fra due persone.
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Fc. 3.2. La rdazione di fiduòa per N=4e N=S.

venga prima che lo scambio si realizzi devono già sussistere NN - 1)
relazioni di fiducia. Ciò implica un problema e una potenziale incoe­
renza logica: il problema è che il numero di relazioni di fiducia da
instaurare è notevolmente elevato, mentre il problema di coerenza ri­
guarda il fatto che le relazioni di fiducia possono indurre comporta-
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B

A

Fc. 3.3. Scambio e relazioni di fiducia.
Nota: Tutte le relazioni sono di segno positivo.

menti strategici, che per definizione sono invece esclusi da un equili­
brio walrasiano. Un modo per uscire da questa «impasse» è quello di
richiedere che le persone si comportino «come se» avessero fiducia
negli altri, indipendentemente dal fatto che la fiducia l'abbiano vera­
mente. Il meccanismo attraverso cui gli individui si comportano «co­
me se» avessero fiducia negli altri è determinato dal grado di deter­
renza e di efficace applicazione della legge, cioè dalla probabilità con
cui chi non mantenga la sua promessa viene poi punito. In presenza
di una deterrenza pari a zero possiamo misurare il grado di fiducia di
chi si comporta onestamente perché ciò rappresenta un suo valore di
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comportamento: nonostante le quotidiane evidenze contrarie la gran
parte dei comportamenti collettivi sono infatti comportamenti onesti,
da parte di individui che offrono fiducia per poterla ricevere. A pro­
va di ciò si consideri il fatto che nel 1990, in Italia, il 95% dei furti
era di autore ignoto: la deterrenza è prossima allo zero, ma non per
questo tutti gli italiani rubano. D'altra parte la deterrenza esercita un
distinguibile effetto sulla frequenza delle principali categorie di reati
di natura economica, mentre risultano significative proprio quelle va­
riabili per le quali è maggiore il peso delle relazioni di fiducia: è il
caso del grado di terziarizzazione e della densità demografica che col­
gono la crescente dimensione interpersonale delle relazioni economi­
che (Campiglio 1990).

Queste considerazioni ci portano a proporre una distinzione fra
relazioni di fiducia «artificiali», indotte cioè da una deterrenza, e rela­
zioni di fiducia sostanziali indotte dalla «similarità»: la fiducia per si­
milarità è esemplificata al meglio nel caso della famiglia, ma una rela­
zione per similarità si applica ad ogni partizione, come ad esempio gli
italiani rispetto agli inglesi, oppure fra lavoratori dipendenti e indi­
pendenti. Ma la similarità più rilevante sul piano economico è quella
che si esprime attraverso l'articolazione delle associazioni di categoria
dalle più aggregate a quelle minori: ad esempio a Milano esistono più
di 400 associazioni ufficiali che vanno dall'Associazione Industriale
Lombarda, all'Associazione degli artigiani di Milano e Provincia, al­
i'Associazione nazionale grossisti carta e cancelleria (oltre a una Asso­
ciazione Bontà!). Se ipotizziamo un legame fra relazioni di fiducia e
similarità ciò rimanda al problema del come definire le partizioni e in
particolare il loro numero: una sola partizione appare semplicistica,
mentre un numero elevato aggiunge al problema delle relazioni di f­
ducia fra individui quello della fiducia fra associazioni. La definizione
di partizioni è connessa con la possibilità di definire scale di equiva­
lenza e ciò a sua volta rappresenta la via per rappresentare la società
come una «somma» di funzioni rappresentative di ogni partizione.
Maggiore è il numero di partizioni «rilevanti» in una società, maggio­
ri sono i «costi di transazione» necessari per stabilire relazioni di f­
ducia fra partizioni e, a parità di altre condizioni, minore è il numero
di tali relazioni. Esiste cioè il problema di un «disegno» ottimale di
tali classi di equivalenza. Se l'immagine spesso proposta di una fran­
tumazione della vita sociale corrisponde alla realtà, ciò significa una
diminuzione della rete di relazioni di fiducia e ciò implica, a parità di
altre condizioni un numero più ridotto di scambi. Un segnale politico
di questo problema è rappresentato dal ruolo economico delle «lob­
by» e dal freno che esse possono congiuntamente esercitare sulla pos­
sibilità di implementare politiche economiche efficienti. ed eque.
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